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Elettricità, i clienti
del mercato libero
a quota 18 milioni
CONSUMI

Presentati oggi i primi dati 
del monitoraggio 2018
dell’Autorità per l’energia

Celestina Dominelli

In attesa della fine del servizio di
maggior tutela nella vendita di elet-
tricità - quello in cui le condizioni
economiche e contrattuali sono fis-
sate dall’Autorità per l’energia
(Arera) - slittata per ora a luglio
2020, continua a crescere il numero
dei consumatori migrati verso il 
mercato libero con l’asticella che, a
fine 2018, ha toccato i 17,8 milioni
rispetto agli oltre 36,8 milioni di 
clienti complessivi (di cui 29,4 mi-
lioni domestici): in un anno le fami-
glie sono passate dal 39% al 46%
(13,5 milioni), mentre le imprese
sono salite dal 51 al 58% (4,3 milioni
di utenze) con picchi superiori al
50% in Umbria, Emilia Romagna e
Piemonte e un’altissima incidenza
nelle fasce d’età tra i 20 e i 40 an-
ni. Sono questi i primi risultati del
“Rapporto monitoraggio retail
2018” dell’Arera, la fotografia scat-
tata annualmente sui mercati di 
vendita dell’energia elettrica e gas,
che saranno anticipati oggi a Mila-
no dall’Authority guidata da Stefa-
no Besseghini. 

Dai primi dati del monitoraggio
2018, che subirà a breve un “ta-
gliando”, emerge poi uno spaccato
puntuale degli operatori del merca-
to dell’energia elettrica: i gruppi at-
tivi nella vendita sono in aumento
e si attestano ora a quota 554 rispet-
to ai 391 del 2017 con 291 società che
operano come meri rivenditori. Co-
me era poi già emerso nel prece-
dente rapporto, diffuso a novem-
bre, il grado di concorrenzialità nel-
la fornitura elettrica è ancora basso:
sono infatti solo cinque gli operato-

ri che gestiscono più di un milione
di Pod (il codice alfanumerico che
identifica il cliente finale). Segno
che, nonostante qualche segnale di
miglioramento, il grosso dei consu-
matori è concentrato attorno a po-
chi gruppi in un mercato comun-
que estremamente frammentato.

La “lente” dell’Autorità sarà, co-
me detto, aggiornata e ampliata e il
convegno odierno servirà anche a
raccogliere osservazioni e proposte
e a presentare le potenzialità del
nuovo monitoraggio che sarà sot-
toposto a breve a una consultazione
pubblica. Sfruttando i dati racchiu-
si nel Sistema informativo integra-
to, il “cervellone” realizzato dall’Ac-
quirente Unico che gestisce i flussi
informativi dei mercati dell’ener-

gia, l’Autorità è intenzionata a rea-
lizzare analisi ancora più puntuali
su consumi e operatori e a semplifi-
care gli oneri a carico di venditori e
distributori. 

Sempre, oggi, nel corso dell’ap-
puntamento che sarà chiuso da Cla-
ra Poletti, commissario dell’Arera e,
da gennaio, presidente del Comita-
to dei regolatori di Acer,l’Agenzia 
europea delle Autorità nazionali
dell’energia, saranno infine pre-
sentati anche i primi risultati di 
un’indagine demoscopica sulla li-
beralizzazione, voluta sempre dal-
l’Authority, che mostra soprattutto
una conoscenza, ancora troppo
scarsa, dei mercati dell’energia da 
parte dei clienti finali.
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Latte, sì da Bruxelles
ai soldi del governo
LA VERTENZA

Dimesso il presidente
del Consorzio del pecorino
Domani nuovo incontro

Auricchio: i 72 centesimi
al litro di acconto
non sono più negoziabili 

Micaela Cappellini

Si preannuncia un vertice difficile,
quello di domani a Roma, tra i pasto-
ri sardi, il governo e le imprese pro-
duttrici del pecorino. La bozza ipo-
tizzata sabato scorso a Cagliari - 72
centesimi al litro di acconto, più 49
milioni di euro di fondi pubblici - per
la quale i pastori si erano presi tre
giorni di tempo, ha già incassato la
bocciatura di 500 di loro riunitisi ieri
in assemblea a Tramatza, in provin-
cia di Oristano. Sempre ieri si è di-
messo Salvatore Palitta, presidente
del Consorzio di tutela del Pecorino
romano. L’unica buona notizia, sulla
roadmap del difficile accordo per il
latte sardo, è arrivata da Bruxelles,
dove il ministro dell’Agricoltura,
Gian Marco Centinaio, ha incontrato
il Commissiario Ue Phil Hogan e ha
incassato il prezioso ok ai fondi di
governo e regione - 49 milioni di eu-
ro in tutto - messi sul piatto per to-
gliere dal mercato le forme di peco-
rino in eccesso e quindi aumentarne
il prezzo al chilo. L’intervento, ha as-
sicurato il Commissario, non si con-
figura come aiuto di stato. Hogan ha
poi confermato l’invio di funzionari
Ue in Sardegna per coinvolgere il
Consorzio nei programmi Ue. 

Gli allevatori riuniti in assem-
blea spontanea dell’Oristanese si
firmano Movimento dei pastori
sardi e chiedono 80 centesimi al li-
tro subito, più la garanzia stringen-
te che il prezzo del latte raggiunga

un euro entro la fine della staglioni.
Su valori simili si era espressa an-
che la Coldiretti già durante il pri-
mo incontro a tre governo-impre-
se-pastori, quello di San Valentino,
al Viminale.

Le imprese, invece, dopo l’offerta
di sabato scorso, escludono qualsia-
si altro margine di oscillazione sul
prezzo: 72 centesimi di anticipo so-
no la loro ultima offerta. «A Roma
domani siamo solo disponibili a di-
scutere di riorganizzazione della fi-
liera, ma non di prezzi» assicura An-
tonio Auricchio, vicepresidente di
Assolatte, che per la sua associazio-
ne di settore ha seguito fin dall’ini-
zio le trattative. I 72 centesimi offerti
dalle imprese costituiscono un ac-
conto: quando il prezzo del pecorino
romano al chilo salirà per effetto del
ritiro dal mercato delle forme in ec-
cesso, i produttori procederanno al
saldo e la cifra riconosciuta per ogni
litro di latte potrà salire. «Ci sono
stati anni - ricorda Auricchio - in cui
siamo partiti da 70 centesimi al litro
di acconto e poi siamo arrivati a pa-
gare il latte anche 1,10 euro al litro».

Se dunque per i produttori al ta-
volo il prezzo non si tocca, qualcosa
può invece essere fatto sul fronte
della riorganizzazione della produ-
zione e sulla tutela dei falsi: «Al mi-

nistro Centinaio - spiega Auricchio
- ho chiesto che venga intensificata
la lotta all’Italian sounding: negli
Stati Uniti, per esempio, si trova an-
cora troppo Romano Cheese. È ovvio
che se non ci fossero così tante imi-
tazioni, noi potremmo vendere più
pecorino romano anche all’estero,
con un effetto benefico anche sul-
l’aumento dei prezzi del formaggio
al chilo». L’altro aspetto su cui si può
lavorare, dicono gli impreditori, è
quello del controllo della produzio-
ne: si fissano le quote annuali e chi le
sfora paga, come si fa col Grana Pa-
dano e il Parmigiano Reggiano.

Anche il Consorzio del Pecorino
Romano aveva fissato le quote:
280mila quintali per il 2018. Peccato
che si è sforato a 340mila. Così gli
allevatori hanno puntato il dito con-
tro il Consorzio. La Coldiretti ne ha
chiesto il commissariamento per 
mano di un magistrato antimafia.
L’Antitrust ha avviato un’istruttoria
per verificare se c’è stato un cartello
di imprese per imporre agli allevato-
ri un prezzo di cessione del latte sot-
to i costi medi di produzione. E alla
fine ieri sono arrivate le dimissioni
del presidente del Cosorzio, Salvato-
re Palitta, il cui mandato - ricorda lui
stesso in un post su Facebook - sa-
rebbe comunque scaduto il 22 di feb-
bario. «Aspettiamo di conoscere le
motivazioni per cui si è dimesso -ha
commentato ieri il ministro Centi-
naio - noi intanto andiamo avanti
con il nostro piano di nominare un
prefetto che guardi quanto è acca-
duto in tutta la filiera e poi andremo
a vedere il lavoro del consorzio». 

Soddisfatta invece la Coldiretti:
«Ora che si è dimesso gli industriali
colgano la nuova offerta dei pastori.
Le sue dimissioni evidenziano il fal-
limento dell’attuale gestione del
Consorzio, che va ripensato con l’in-
gresso nell’amministrazione dei pa-
stori ai quali vanno assegnate le
quote di produzione».
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I FONDI IN CAMPO

49 milioni
I soldi pubblici
Per aiutare i pastori sul tavolo è 
stato messo un paccheto di fondi 
pubblici: parte arriveranno dal 
ministero dell’Interno, parte da 
quello dell’Agricoltura, mentre 
18 milioni saranno garantiti dalla 
Regione Sardegna attraverso la 
sua finanziaria Sfirs, per il ritiro di
30mila quintali di eccedenze di 
pecorino romano.

554
I venditori
Sono i gruppi attivi nella 
vendita dell’elettricità 
a fronte dei 391 del 2017 

Amazon lancia Prime 
Now per le Pmi del food

SE RVIZI  LO GIST IC I

Nuova partnership fra Amazon e 
alcune aziende italiane. Si chiama 
“Start-up e piccoli produttori”, ed è 
il programma legato a Prime Now 
lanciato oggi dal colosso di Seattle. 
Si tratta di un’iniziativa dedicata 
alle aziende italiane 
dell’agroalimentare costituite da 
non più di 5 anni, con un fatturato 
dell’ultimo esercizio inferiore a 
dieci milioni di euro e che vendono 
solo prodotti 100% italiani. Il 
servizio consentirà alle aziende di 
promuovere e far conoscere le 
eccellenze alimentari ai clienti 
Prime di Milano, usufruendo del 
servizio di consegna di Prime Now 
in 1 ora o in finestre a scelta di 2 ore, 
sette giorni su sette. I produttori e 
le start up che parteciperanno al 
programma avranno a disposizione 
tre settimane di presenza su Prime 

Now nella città di Milano, e un 
pacchetto marketing per avere 
visibilità sul sito. Al termine del 
periodo di visibilità valuterà con 
Amazon se proseguire. Tra i primi a 
partecipare al programma che 
debutta oggi ci sono My Cooking 
Box, la startup che prepara la 
confezione contenente tutto il 
necessario per preparare a casa un 
piatto italiano gourmet, secondo la 
ricetta di uno chef, con ingredienti 
solo Made in Italy. Poi anche il 
Frantoio Muraglia (produttore di 
olio extra vergine d’oliva che nasce 
in Puglia), Morettino (azienda di 
torrefazione siciliana), Pralina 
(azienda pugliese che produce 
zuppe e vellutate bio) e Sabadì, 
produttore di cioccolato di Modica.

—Biagio Simonetta
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